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Torino, presentato il nuovo disco di Garbo, in collaborazione con gli scrittori pulp

E dalle ceneri del punk nacque
il «nevroromanticismo»...
L’autore di «A Berlino che giorno è?» torna con il cd «Up the line», che vuole essere il manifesto
di un nuovo movimento letterario-poetico-esistenziale. Con i testi di Nove, Ammaniti e Scarpa.

Musica in crisi: un intervento dalla Ma.So.

I dischi sono cultura
Ricordiamolo anche
quando discutiamo
dell’aumento dell’Iva

Chi? Garbo? quello di A Berlino
che giorno è? Quello che erano
gli Anni Ottanta e voleva asso-
migliare a David Bowie? Quello
pallido, vestito di nero, che non
c’entrava niente coi barbuti can-
tautori di allora e al massimo ti
venivano in mente i Kraftwerk
o, vedi trucco con l’occhio bi-
strato, Alice Cooper? Proprio
lui? quello che andava al festival
di Sanremo serio e esistenziale
da Japan all’italiana, e poi can-
tava due minuti prima di Al Ba-
no e Romina? Sì, proprio lui.
Garbo. All’anagrafe Renato Aba-
te da Lomazzo, (paese tra Como
e Milano) dove è nato 39 anni
fa.

Garbo e Up the line, il suo nuo-
vo Lp, l’undicesimo della sua
carriera (prezzo imposto: lire
28.900), che è stato presentato
ieri al Lingotto di Torino, dove è
in corso il Salone della musica.
Piccolo particolare: l’album è
anche il contenitore-contenente
il manifesto di un nuovo movi-
mento letterario-poetico-esi-
stenziale, il nevroromanticismo, il
cui atto di nascita è avvenuto,
appunto, ieri, venerdì 17, alle
ore 17, al Salone della Musica.

Un’ora X da brivido per un
movimento che impasta «pixel
e sistema nervoso, cuore catodi-
co e tremore. Zoomando. Nel
cuore», e che nasce dalle ceneri
del pulp (sempre la stessa male-
detta etichetta, ma che si può
fare ormai?) e del trash nostra-
no.

Nel libretto che accompagna
Up the line, disco di confine tra
musica contemporanea e classi-
ca, con varianti pop, la novità
senza precedenti nella letteratu-
ra degli ultimi anni, sono infatti
i testi (autonomi rispetto ai bra-
ni dell’album, quasi tutto stru-
mentale) degli scrittori “verace-
mente” cannibali. I nomi sono i
soliti: Aldo Nove, Isabella Santa-
croce, Niccolò Ammaniti, Tizia-
no Scarpa a cui si aggiunge il cri-
tico trash Tommaso Labranca e
poi Lou Pizzi, Fabio Gabriella,
Rosaria Lo Russo, Tommaso Ot-
tonieri, Luca Ragagnin, Paolo di
Orazio.

Ma che cosa c’entra tutto que-
sto con Garbo, responsabile, an-
che della svolta tecno (Vacanze
romane) dei Matia Bazar, ma so-

prattutto antesignano del supe-
ramento, almeno in Italia dei
canoni del rock degli anni Set-
tanta: uno che con la sua musi-
ca fredda, ipnotica, ma nello
stesso tempo struggente è forse
arrivato tra di noi troppo pre-
sto?

La colpa, o il merito, del pro-
getto è di Aldo Nove, che aveva
già curato sulla rivista Il Maltese,
un omaggio al musicista di Fo-
glia di settembre. Nove, autore
dei racconti di Woobinda, critico
letterario e autore di poesia con-
fessa: «Il primo concorso lo vin-
si con un componimento il cui
titolo era preso da una canzone
di Garbo. La realtà è che ho
sempre pensato che l’interprete
migliore, la chiave di lettura de-
gli anni Ottanta, fosse proprio
lui, con la sua musica disturbata
e nervosa.

Quando ho cominciato a par-
lare di questa mia fissa con gli
altri scrittori, adolescenti in
quegli anni, ho scoperto che il
contatto era avvenuto anche per
loro: la musica e le parole di
Garbo erano quanto di più vici-
no ci fosse al nostro essere car-
nali e inorganici, capaci di far
rabbrividire con sentimentale
abbandono».

Gli anni Ottanta, tuttavia, che
per Nove «non sono solo quelli
di Craxi e dell’edonismo reaga-
niamo ma quelli del recupero
dell’individualità dopo la sbor-
nia collettivista», sono quelli da
cui Garbo esce sconfitto. Scon-
fitto ma non perdente. Dopo
una serie di passaggi a Sanremo
(ve la ricordate Radio Clima, che
in qualche modo riprendeva Ra-
dio ga-ga dei Queen e poi Cose
veloci nell’85?) e apparizioni te-
levisive in trasmissioni allergi-
che al cromosoma-lureddiano
del nostro, tipo Pronto Raffaella?
Garbo, si ritira. «Non c’entravo
proprio niente con quel mondo.
Ho continuato a incidere per
conto mio, a produrre quello
che si avvicinava di più al mio
sentire. Il mercato chiedeva al-
tro e ho rotto i rapporti con la
mia casa discografica».

Incontriamo il cantante a casa
di Aldo Nove, al Gallaratese di
Milano, nel palazzone costruito
da Aldo Rossi che fa da sfondo
anche al video girato dalla regi-

sta Marina Spada. Garbo è sem-
pre lo stesso. Quello del look-
nero e camicia bianca coi baveri
fuori. «Anch’io me lo aspettavo
diverso. E invece...» Aldo Nove
racconta che dopo una telefona-
ta del cantante (sorpreso per il
dossier su Il Maltese) si erano da-
ti appuntamento a un autogrill
sull’autostrada. «Hosbagliato
giorno. L’ho aspettato tutto un
lunedì e invece lui aveva capito
martedì».

Alla fine però il contatto c’è
stato. È nata, oltre all’amicizia,
la collaborazione. Una collabo-
razione che darà vita, il prossi-
mo gennaio, a una raccolta di
testi pubblicata da Bompiani. Il
titolo, ovviamente, è Nevroro-
manticismo , corrente letteraria e
non solo «che rinasce dalle ce-
neri del punk per inglobare, nel
corso del tempo, la musica da
camera e il melodramma». Un
movimento che ha un marchio:
una «n» maiuscola in un cer-
chio con una freccia all’insù. Ma
soprattutto ha un animo: «un
animo profondamente superfi-
ciale e la superficie ha un nome:
Garbo».

Antonella Fiori
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TORINO. Il Salone della Musica di
Torino almeno un merito lo ha con-
quistato, già alla sua seconda edizio-
ne:riesceascandireil tempodellepo-
lemiche, dei dibattiti, degli appelli
per tutto quello cheriguarda ladiffu-
sione della musica e l’esistenza della
fonografia nel nostro paese. È un’ot-
tima occasione per svegliare il poco
sensibile mondo della produzione
musicale e costringerlo al confronto
e alla coscienza di sé. Infatti, oltre ai
suoi meriti (diciamo) strategici, la
manifestazione torinese ne ha uno
quasi biologico. Arriva ogni anno in
concomitanza con la legge di bilan-
cio dello Stato, quella che viene tele-
visivamente chiamata «finanziaria».
E anche quest’anno gli argomenti
non stanno mancando. Fra l’altro, a
crisi scongiurata, si può sperare di in-
vadere nuovamente i poco tranquilli
pensieri del governo con problemi,
sicuramente non centrali, come
quelli della musica. Le questioni da
risolvere non sono poche, però di
musica e cultura ci occupiamo e
quindi non è facile sottrarsi alla (ine-
vitabile) seduzione di aggiungere
problemiaiproblemi.Tentazioneco-
munque confortata dal fatto che per
la prima volta ci troviamo di fronte
ad un esecutivo certamente più sen-
sibileaquestetematiche.

La faccenda su cui operatori e os-
servatori si stannoagitando inquesti
giorni è l’aumento del 4% dell’Iva su
dischienastri.Cioè,labeffa:nonsolo
non si riconosce il disco meritevole
dei medesimi trattamenti fiscali del
libro, ma losi penalizza con un gioco
al rialzo. Questa operazione sta già
portando a un ulteriore aumento dei
prezzi, pagato soprattutto dal consu-
matore, e poi arrecherà un nuovo in-
debolimentodelmercato.Evidenzie-
ràancoradipiùladifferenzaditratta-
mento fra i dischi venduti nei canali
tradizionali e questo strano mercato
del disco in edicola (che usufruisce
invecedelle stesseagevolazioni fisca-
li delle riviste), fino ad arrivare all’as-
surdo che si può comprare un libro
coi testi dei Beatles con l’Iva al 4%,
mentre se si vuole acquistarne la ver-
sione«sonora», lasipagheràconl’Iva
al 20%... In questo caso, e non certo
suglialtrigenericoncuidischieaffini
si trovano in fiscale compagnia (cal-
zature, saponi e ostriche, per esem-
pio), quella percentuale assume un
valore simbolico. Il cuore del proble-
ma,infatti,èunaltro.L’aumentodel-
l’Iva rafforzerà gli alibi da parte del-

l’industria discografica italiana, pe-
rennemente incapace di esprimere
una propria cultura e quindi anche
sostanziose possibilità di rivendica-
zione. Una categoria tutta presa da
obiettivi immediati e minata dalla
storica non consapevolezza di far
parte dell’industria culturale di que-
stopaese.

In fondo la non uguaglianzafradi-
scoe libroc’è semprestataepermolti
anni,aognileggefinanziaria,sièassi-
stito a un ballerino spostamento del-
l’aliquota dell’Iva sui rapporti del
suono:unattoamministrativodipo-
co valore, lasciato in mano a chissà
quali dinamiche clientelari dai vec-
chi governi democristiani. Dal 1941
ad oggi sono state presentate ben 15
leggi o decreti che riconoscono e tu-
telano l’esistenza del disco, ma mai è
stata presa in considerazione la sua
identitàdioggettodiconsumocultu-
rale.Perfinonellenormechenerego-
lanolelicenzedivendita,nonvengo-
no individuati autonomamente, ma
definiti - con allegria - «materiale ac-
cessorio».Èevidente lacontraddizio-
ne fra l’utile - indispensabile - legge
sulla musica, recentemente presen-
tatadalgoverno,equesti trattamenti
amministrativi. Evan Eisenberg, nel
suo fondamentale «L’angelo con il
fonografo» afferma che mai a nessu-
no verrebbe in mente di definire il ci-
nema «teatro fotografato o registra-
to». Il cinema è arte e basta (ed è con-
siderato cinema anche il più bieco
film commerciale). Perché il disco è
reputato strumento superfluo e non
strumento di cultura? Spesso fare un
disco è una spericolata operacolletti-
va e custodisce al suo interno un’«a-
nima» di capacità tecnologiche,
frammenti di storia egenialità, senti-
mentiedemozioni:arte.

Riflettere su tutto questo, con im-
mutata angoscia è deprimente e ri-
schiadi trasformarsi inpuroesercizio
intellettuale. Ma cosa dobbiamo fa-
re? C’è un dato storico, che non biso-
gna mai dimenticare: i danni appor-
tati alla cultura musicale dalla filoso-
fia idealista, dall’antica ma purtrop-
po basilare riforma Gentile della
scuolaallasorditàtuttaumanisticadi
Croce.Lamusica faticainItalia(nella
terra dove è stata «inventata») a tro-
varecittadinanzaerispettoculturale.
È un tempo perduto che dobbiamo
recuperare.Èduramadobbiamo.

Giampiero Bigazzi
(discografico indipendente)

Serge Gainsbourg: il cantautore francese sarà ricordato al Salone della Musica Afp

Salone, l’incontro con Wyatt
e l’omaggio a Gainsbourg
Il Salone della Musica prosegue la sua marcia sotto le volte del
Lingotto di Torino. Una marcia quasi trionfale, se è vero che
quest’anno sono oltre mille gli stand espositivi e l’afflusso di
pubblico si è già rivelato superiore a quello della prima
edizione. Il programma di oggi è a dir poco intenso. Questa
mattina alle 11.30 (sala 500), ci sarà un incontro su «Serge
Gainsbourg e la musica d’autore francese». A ricordare lo
chansonnier maledetto e visionario, proto-punk e grande
trasgressivo, ci sarà Sergio Caputo, e soprattutto
l’affascinante Jane Birkin, attrice inglese che fu compagna di
vita di Gainsbourg, e con lui incise il celeberrimo duetto
erotico «Je t’aime, moi non plus» che fece tanto scandalo
nell’Europa della fine anni Sessanta. Altro incontro da non
mancare quello alle ore 17 (sala Madrid) con Robert Wyatt,
uno dei grandi padri del rock d’avanguardia, mente brillante
e comunista che ha da poco inciso un nuovo album. Alle ore
15, all’Auditorium, c’è Gianni Morandi intervistato da Bruno
Gambarotta, la sera ci sono i concerti di Massimo Bubola e i
Nomadi, Avion Travel, Marina Rei, i gruppi ospiti di Arezzo
Wave. Per la parte convegni, la mattina, alle 11.30, incontro
sul «Mestiere dell’autore», mentre alle 15 si dibatte
contemporaneamente di rock & donne, di «musica e cultura
giovanile alle soglie del terzo millennio» e di «copyright,
tecnologia e pirateria».

Informazione amministrativa

COMUNE DI BIANCAVILLA PROVINCIA DI CATANIA
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto
consuntivo 1995 (1). 

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire)

ENTRATE

Previsioni di Accertamenti da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno ‘97 anno ‘95

– Avanzo di amministrazione 12.300.150 —
– Tributarie 3.521.298 3.352.082
– Contributi e trasferimenti 17.797.935 16.090.267

(di cui dallo Stato) (11.379.508) (10.489.658)
(di cui dalle Regioni) (6.418.427) (5.600.609)

– Extratributarie 1.316.972 959.918
(di cui per proventi servizi pubblici) (959.460) (839.369)
Totale entrate di parte corrente 34.936.355 20.402.267

– Alienazione di beni e trasferimenti 37.407.305 4.429.312
(di cui dallo Stato) (44.190) (104.001)
(di cui dalle Regioni) (34.555.495) (2.308.270) 

– Assunzione prestiti 2.200.000 —
(di cui per anticipazioni di tesoreria) (—) (—)

Totale entrate conto capitale 39.607.305 4.429.312
– Partite di giro 5.755.000 2.944.331
Totale 5.755.000 2.944.331
– Disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 80.298.660 27.775.910

SPESE

Previsioni di Impegni  da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno ‘97 anno ‘95

– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 24.684.228 16.057.079
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 1.084.873 905.602
Totale spese di parte corrente 25.769.101 16.962.681
– Spese di investimento 48.774.559 8.360.540
Totale spese conto capitale 48.774.559 8.360.540
– Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri — —
– Partite di giro 5.755.000 2.944.331
Totale 5.755.000 2.944.331
– Avanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 80.298.660 28.267.552

2- La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi
economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività TOTALE
generale e cultura sociali economica

– Personale 3.075.526 1.432.435 — 1.295.830 — 113.800 5.917.591
– Acquisto beni e servizi 770.896 1.539.537 — 1.244.810 1.677.150 312.285 5.544.678
– Interessi passivi 95.322 — 4.898 171.602 151.919 — 423.741
– Invest. effett. direttam. dall’Amm. — 116.365 1.709.665 6.087.482 447.027 — 8.360.539
– Investimenti indiretti — — — — — — —
TOTALI 3.941.744 3.088.337 1.714.563 8.799.724 2.276.096 426.085 20.246.549

3- La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire):
– Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1995........................................................................ L.  24.425.381
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno ........................................ L. 634.751
– Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 ……....................................................................... L.  23.790.630
– Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo dell’anno  L.             —     

4- Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire):

Entrate correnti ............................................. L. 1.084 Spese correnti ......................................... L. 701
di cui di cui

– tributarie ..................................................... L.    146 – personale .............................................. L.  258
– contributi e trasferimenti ............................. L.    702 – acquisto beni e servizi ........................... L. 242
– altre entrate correnti ................................... L.    236 – altre spese correnti ................................ L.  201

IL SINDACO: Dott. Pietro Manna(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato.

Zucchero canta
in Vaticano
solo per la Fao
ROMA. Sorpresa,Zuccherocantain
Vaticano. Ilmusicistaemiliano,più
volte attaccato dalla Chiesa per i
suoi testi ed i suoi atteggiamenti,
avevadeclinato l’invitoapartecipa-
realconcertodifinesettembreaBo-
logna alla presenza del Papa, per la
festa dell’Eucarestia. Sarà invece tra
gliospitidelconcertochesiterràdo-
mani sera alla Sala Nervi, in Vatica-
no, trasmesso indiretta su Raidue,e
promossodallaFaoedallaRai inoc-
casione della Giornata mondiale
dell’alimentazione. «Food for all -
Telefood1997»vedràsfilareAndrea
Bocelli, il tenoreJosèCarreras,Tony
Bennett, Michael Bolton, e per l’ap-
punto Zucchero, che si esibirà in
una versione speciale di «Va‘ pen-
siero». Il Papa quasi sicuramente
non assisterà alla sua esibizione. Da
Madrid, dove si trova per impegni
promozionali,Zuccherohafattosa-
pere che «il concerto di domenica è
per un fine benefico, non certo per
riparlare delle polemiche passate.
Personalmente non ho niente con-
tro il Papa anche senon mi è piaciu-
to il significato che si è voluto dare
alla presenzaaBolognadel rock.Ho
detto che avrei cantato lì ma avreb-
bero dovuto farmi cantare quello
chevolevo.Imbarazziadesibirmiin
Vaticano? No, domenica è l’occa-
sione per cantare per la Fao, tutto
qui». In Vaticano sostengono di
nonsaperenulladellapartecipazio-
ne di Zucchero al concerto: «È tutto
sotto la responsabilità della Fao, il
Vaticano ha solo prestato gentil-
mente l’uso della sala Nervi. Per
questonemmenocièstatorichiesto
di controllare i cantanti che sono
tuttestardiprimissimorilievo».


